 RELAZIONE  4°  CONGRESSO PROVINCIALE UILA-UIL IMPERIA
Sono trascorsi 4 anni dall’ultimo Congresso prov. e già all’ora, se vi ricordate, lo slogan principale era  perentorio ed inequivocabile:
”SERVE FAR RIPARTIRE IL PAESE. LA UILA C’E’, cera, ci sarà ed è sempre più  radicata sul territorio con un crescendo, oserei, dire smisurato, infatti la UILA  cresce, si rafforza, ed acquisisce sempre di più consensi in ogni sua azione e circostanza. Lo slogan continua a percorrere la sua strada col motto” Io, cittadino lavoratore sto con la UILA”.
Questo è il dato di partenza con cui mi accingo orgogliosamente, ad iniziare questa mia relazione, dando un taglio diverso rispetto al passato, partendo da alcuni risultati che sono imprescindibili, nonostante la grave crisi economica che ha investito il mondo intero e conseguentemente il nostro paese. E bene sapere che rispetto agli anni passati e al 2008 la UILA ha avuto una crescita sostanziale e le domande di disoccupazione agricola sono aumentate del 30% mentre i requisiti ridotti del 27%. Ciò sta a dimostrare che si è lavorato bene e che l’impegno costante fatto giorno dopo giorno  con serietà alla fine i risultati  arrivano inevitabilmente e quello che hai sapientemente seminato te lo ritrovi e ne  raccogli  con soddisfazione  i frutti. Questi sono dati inconfutabili che ti portano alla fine ad acquisire nuovi iscritti e nuove risorse economiche, che di questi tempi,di vacche magre, sono una vera manna.
Fatta questa piacevole premessa, vi dico subito che con la vostra costante partecipazione su tutto il territorio prov. , abbiamo rafforzato le presenze nelle sedi di Ventimiglia che, grazie all’apertura della sede per i frontalieri, ed i trasporti, ci siamo assicurati un nostro spazio  che ci consente di coprire in buona parte tutto l’entroterra Intemelio fatto di 18 comuni,  permettendoci di lavorare per voi e per tutti coloro che credono nelle nostre capacità. Lo stesso dicasi  per le sedi di Sanremo e soprattutto di Taggia,che, per via di un folto numero di lavoratori immigrati ci ha permesso di fare quello scatto in più, che, contrariamente, non avremmo potuto fare, data la concorrenza spietata ed a volte sleale delle altre Organizzazioni. Ad onor del vero, non posso dire la stessa cosa per la zona di Imperia che aimè oltre ad essere distante come territorio è poca propensa alla collaborazione ed alla sensibilità degli  Imperiesi, che in tutti questi anni non hanno mai portato un solo iscritto alla UILA, a differenza della nostra  di sensibilità che, richiamandoci al motto confederale della UIL  ” Il Sindacato dei cittadini”,  di tutti i cittadini, e  quando li riceviamo nei nostri uffici per dare loro assistenza e  risposte sul mondo del lavoro, non facciamo distinzione se sono lavoratori agricoli  o di altri settori produttivi, e oltre a dare le informazioni e l’assistenza necessaria, li invitiamo a sottoscrivere  l’adesione alle  rispettive categorie di appartenenza della UIL. Tutto questo per sottolineare la grossa mole di lavoro che la UILA svolge e produce ogni anno  per se, per le altre categorie, per il Patronato e per il centro servizi, in termini di pratiche assistenziali e di pensioni, (dichiarazioni dei redditi,  mod. red,  mod. Ise e quant’altro), ciò sta a significare che sappiamo fare bene il nostro mestiere, ed il riconoscimento dei cittadini ne è la migliore testimonianza della loro volontaria adesione. Sul versante Agroalimentare siamo riusciti solo quest’anno, ad avere una rappresentanza nell’Azienda Fassi di Vallecrosia, che prima non siamo riusciti ad avere per il poco interessamento di alcuni responsabili del settore alimentare , che avevano il compito di seguire ed organizzare i lavoratori all’interno dell’azienda dolciaria. E per ultimo, notizia di queste settimane e quindi di questi  giorni, la ripresa di contatti con il pastificio Agnesi/Colussi, la difficile trattativa dei trasferimenti in altre sedi di alcuni lavoratori, ed il licenziamento scontato di una parte  di lavoratori interinali, ci ha visti coinvolti, se pur con qualche distinguo,a difendere i lavoratori interessati, pur non avendo rappresentanti nella RSU Aziendale ed il tentativo goffo, a livello territoriale,  di escluderci dalle trattative. Ovviamente di tutto questo c’è ne dispiace, precisando subito che le responsabilità sono da ricercare tra quelle persone che avevano il compito di seguire tutto il settore alimentare ed in particolare il Pastificio Imperiese.  Per il futuro, sono certo che, con l’apporto di tutti, si possa recuperare il dialogo con detti lavoratori andando a risanare una situazione che fino ad oggi ci ha visti fortemente penalizzati.
Fatte queste prime analisi d’organizzazione interna che, come spiegai all’inizio si fanno generalmente alla fine di una relazione, ritengo indispensabile entrare nel merito degli argomenti che sono alla base della discussione congressuale e che in questa sede voglio sottoporre alla vostra attenzione.
Per prima cosa vi porto a conoscenza che a livello Nazionale c’è stata l’unificazione tra la UILA e la UIMEC, categoria che abbraccia i lavoratori mezzadri e coloni, e  che con la celebrazione dei nostri congressi a tutti i livelli, rientra a far parte della nostra famiglia. La cosa non può che farci piacere, l’unica nota dolente è che purtroppo ad oggi non abbiamo iscritti o simpatizzanti da poter subito coinvolgere nei nostri organismi congressuali ma resta in noi la consapevolezza che tutti assieme, dobbiamo farci carico del problema e fare uno sforzo in più per una campagna di sensibilizzazione a tutto campo, affinché oltre alla volontà ci sia anche la materia prima rappresentata dai lavoratori.

E pensare che già negli anni 60 e 70 la  UIMEC, nella nostra provincia, proliferava di iscritti ed aveva una sua organizzazione autonoma, poi via via, negli anni, per oggettive responsabilità politiche economiche e sociali si è estinta lasciando un vuoto e un bagaglio culturale non indifferente.
Io in quegli anni c’ero ed ero impegnato a costruire la UISBA oggi UILA,
vivendo tutte le vicissitudini di quei momenti.
Sulla sponda dei rapporti unitari è d’obbligo per me informarvi che con flai CGIL e fai CISL, nella nostra provincia, i rapporti non sono per niente idilliaci, anzi a volte oserei dire che, per certi versi,  sono addirittura conflittuali, specialmente con la solita flai CGIL che, per logiche preconcette di ordine politico- ideologico,  arriva al punto, dopo aver partecipato unitariamente alle trattative, di non siglare gli accordi  per i  rinnovi contrattuali a favore dei lavoratori, mantenendo spesso e volentieri posizioni tipiche della CGIL  Nazionale; ovviamente tutto questo non è corretto, non è capito dai lavoratori, che sul piano della credibilità ne fanno, giustamente, una questione che va a discapito di tutti, rendendo vano ogni sacrificio che,noi,  della UILA in particolar modo cerchiamo sempre di garantire in ogni posto di lavoro quella fatidica  unità di intenti, forti della nostra autonomia e della  libertà da condizionamenti  ideologici e politici. Io dal canto mio spero ed auspico che, per il bene dei lavoratori e del lavoro, il nostro Congresso Nazionale faccia ulteriormente pesare queste posizioni intolleranti, che non fanno altro che disorientare sempre più i lavoratori, i cittadini e tutto il mondo del lavoro.
Dobbiamo quindi tutti assieme, unitariamente, cercare di superare le divergenze emerse nell’accordo del 22 gennaio scorso per non ripetere gli stessi errori.
E’ per dirla tutta, noi ci rifiutiamo di considerare le attuali diversioni tra le tre Confederazioni irreversibili, e soprattutto noi come UILA e come UIL abbiamo le carte in regola sia per respingere al mittente ogni sollecitazione politica alla divisione permanente del sindacato sia per chiedere alla CGIL e alla flai di fare quanto necessario a non auto isolarsi e a ricomporre l’unità d’azione del Sindacato Italiano. 
Sulla grande crisi finanziaria Internazionale, che  ho accennato all’inizio, dico che il mondo è stato sconvolto da una crisi che ha spinto sull’orlo del  collasso le strutture finanziarie portanti del sistema economico, da anni intossicate da titoli raccolti nella “spazzatura” dell’indebitamento senza limiti e senza regole, I governi di tutto il mondo hanno reagito alla crisi globale in ordine sparso, curandone i sintomi e ignorandone le cause. E per questo i cittadini stanno pagando il conto della crisi e, soprattutto, della comune incapacità dei governi di fronteggiarla in modo coordinato e con intenti comuni. La UILA già nel 2001 aveva denunciato i rischi e i guasti di uno sviluppo globale lasciato a se stesso. E oggi a maggior ragione diciamo basta con la globalizzazione senza regole né scrupoli, basta con la morale ipocrita del profitto a ogni costo, e diciamo che serve una nuova governance mondiale dell’economia, che misuri la competizione globale sulla qualità delle produzioni e non sulla compressione dei diritti del lavoro e delle libertà civili.
L’Europa quindi non può arrendersi alla “filosofia” del basso costo e della minore qualità e consegnare i cittadini all’imminente ricatto delle grandi multinazionali e di alcuni stati sovrani che,pensate, hanno già acquistato  in Asia e in Africa oltre 45 milioni di terra arabile che equivale a 3 volte l’intera superficie agricola italiana, e ben presto condizioneranno la stessa autosufficienza alimentare dell’unione Europea.
E ora quindi di mettere il lavoro al centro della nuova  Pac, la cosiddetta politica agricola comunitaria, e far fronte per  tutelare i 10 milioni di agricoltori ed i 500 milioni di consumatori, l’Europa non può permettersi di perdere la propria capacità di sfamare gli europei,e quindi diciamo che è giunta l’ora di tutelare il bilancio Europeo , consolidare l’occupazione e garantire i diritti dei lavoratori dell’agricoltura, affidare alla qualità del lavoro la competitività interna e internazionale delle filiere agroalimentari europee, migliorare la stabilità sociale e le condizioni di vita nelle campagne.
I grandi paesi, le economie sviluppate, le società complesse hanno bisogno, soprattutto nei momenti più difficili, di condividere scelte e responsabilità che riguardano l’insieme della nazione. La politica italiana, salvo rare eccezioni, non ha condiviso nulla delle grandi e fondamentali decisioni del paese.
Il governo Italiano ha fatto sì qualcosa per contenere i danni della crisi ma non basta, e sulla politica economica deve  cambiare passo come hanno fatto Francia e Germania riducendo le tasse a imprese e lavoro per aumentare competitività e consumi. La strada della riduzione irap e buona e va sostenuta e nello stesso tempo però bisogna rendere più pesanti le buste paga come: con il risparmio degli interessi del debito pubblico che quest’anno ammonta a 11 miliardi. e l’opposizione, questa opposizione, non è stata in grado, fino ad oggi, di stimolare o condizionare l’azione di  governo con delle proposte valide, ma viceversa continua a combattere l’uomo” Berlusconi” ed i suoi”peccati”, senza avere una strategia chiara ed unitaria da contrapporre all’azione di governo. In Italia il progressivo indebolimento della coesione sociale si innesta su ormai più che decennali contrapposizioni politiche senza regole che sempre più spesso si traducono in conflitti istituzionali, devastanti e paralizzanti.
La prima esigenza di un paese, è la salvaguardia del lavoro ed il governo deve evitare la  destrutturazione del sistema produttivo. Non possiamo correre il rischio che una volta usciti dalla crisi, il paese non abbia più i “fondamentali”per innestare la marcia della ripresa, e lo deve fare abbattendo le imposte sul lavoro, ridurre gli oneri fiscali e burocratici sulle imprese e sostenere consumi e redditi maggiormente depressi dalla recessione. Come UILA chiediamo al Ministro competente di riportare il sistema agro-alimentare al centro degli impegni di spesa del Governo per rilanciare l’industria alimentare italiana, secondo settore produttivo del paese, quindi chiediamo al governo,alle associazioni imprenditoriali agricoli e dell’alimentazione, Organizzazioni sindacali e dei produttori di stringere una vera e propria “alleanza di sistema” per ridare nerbo alla filiera, per investire nella qualità dei suoi prodotti e del suo lavoro. Un’alleanza costruita su progetti di filiera a lungo termine, sostenuti da sufficienti investimenti pubblici, assistiti da obiettive certificazioni della catena del lavoro, vincolati a obiettivi di buona occupazione.

Il sindacato dei lavori e del territorio, come ho già accennato, in un mondo oggi tanto diverso da ieri anche il sindacato deve cambiare e quindi per noi le sfide da vincere sono quattro: 1° tutelare tutti i lavori e non solo quelli dipendenti; 2 trasferire al territorio e ai luoghi di lavoro competenze negoziali, risorse umane ed economiche , funzioni decisionali e organizzative; 3  creare delle “forme possibili”di democrazia economica  e di partecipazione sociale; 4 verificare, in maniera certa e trasparente, la rappresentatività sindacale. Per tali ragioni, chiediamo venga creato uno statuto dei lavori che preveda e sancisca le garanzie di legge e le tutele sindacali dovute a chiunque contribuisca a creare la ricchezza  del paese con il proprio lavoro, sia esso dipendente o meno, autonomo o di produzione in proprio.  
Mercato del lavoro e previdenza in Agricoltura.

Pensate che la metà delle giornate lavorate e un terzo del Pil  agricolo Italiano sono in nero. Queste due cifre racchiudono insieme i diritti negati a centinaia di migliaia di giovani, di donne  e a un esercito di immigrati clandestini, l’ingiusto e devastante danno economico subito dalle aziende che rispettano contratti e leggi, diversi miliardi di euro sottratti al fisco e al sistema previdenziale. Per combattere il lavoro agricolo sommerso è indispensabile dare piena attuazione all’avviso comune sottoscritto nel 2009 dalle parti sociali e che prevede: incentivi contributivi e fiscali per le imprese che garantiscono nuova e buona occupazione, nel rispetto dei contratti e delle norme sulla sicurezza; la semplificazione delle procedure amministrative per la costituzione e lo svolgimento del rapporto di lavoro; nuove e maggiori responsabilità delle parti sociali nel governo del mercato del lavoro agricolo; la costituzione nell’Inps di una apposita struttura dedicata alla previdenza agricola.

L’altro aspetto di massima rilevanza con cui la Uila ritiene indispensabile  confrontarsi, è il progetto dei lavoratori migranti, cioè dare la parola agli immigrati e renderli protagonisti della risoluzione dei loro problemi, coinvolgendoli nella definizione di una piattaforma rivendicativa specifica delle loro esigenze e dandogli più spazio all’interno del sindacato, e questa presenza cosi rappresentativa ne è la migliore testimonianza di una giusta ed efficacia campagna di integrazione politica economica e sociale.

Essi sono una realtà di 4 milioni che nel settore agroalimentare rappresentano circa il 30% degli addetti che sono parte integrante e insostituibile del sistema produttivo nazionale.

Il 4° Congresso Nazionale della Uila dovrà dedicare una apposita sessione dei propri lavori ai risultati di questo progetto e alla approvazione di una vera piattaforma rivendicativa per l’aumento dei flussi di regolare immigrazione e la loro qualificazione, in stretta sintonia con le esigenze delle imprese e delle famiglie per diffondere nel mondo del lavoro la cultura dell’accoglienza e della tolleranza, vero antidoto a ogni reazione di rigetto.

Sulla sicurezza e gli ambienti di lavoro, diciamo che l’Italia non può più tollerare lo stillicidio di infortuni e di incidenti sul lavoro che ogni anno uccide più di mille lavoratori e molti di più ne rende invalidi, l’ultimo in ordine di tempo è avvenuto proprio ieri a Genova, Pertanto chiediamo di rafforzare nel settore agricolo e in quello industriale i controlli sul rispetto delle norme contrattuali e delle leggi sulla sicurezza del lavoro; migliorare la formazione antinfortunistica e verificare che venga effettivamente praticata la cultura della sicurezza nell’istruzione scolastica e universitaria; fornire ai lavoratori extracomunitari una guida multimediale e plurilingue sulla sicurezza del lavoro; integrare il testo unico con specifiche disposizioni sulla sicurezza del lavoro agricolo e sull’emersione del lavoro nero in agricoltura, cosi come chiediamo alle imprese dell’agricoltura di considerare la sicurezza del lavoro agricolo non un costo improprio e aggiuntivo ma un valore aggiunto alla qualità del lavoro e della produzione, come pure di adeguare la formazione antinfortunistica dei lavoratori e le cautele prevenzionali alla complessità dei mezzi utilizzati e alla pericolosità delle sostanze impiegate nel ciclo produttivo; Quindi, definire insieme norme contrattuali che impegnino i lavoratori alla maggiore autotutela della propria incolumità e prevedano l’istituzione dei rappresentanti territoriali dei lavoratori per la sicurezza in agricoltura. Qui in provincia di Imperia su questo versante abbiamo già intavolato il discorso con le controparti, e per il mese di Dicembre, salvo complicazioni, dovremo riuscire a risolvere anche questo problema.
Sulla rappresentatività sindacale, il sindacato italiano per affrontare la sfida culturale, oltre che politico-organizzativa  della democrazia economica, deve sciogliere un nodo da sempre irrisolto nella sua storia repubblicana : quella della democrazia sindacale. Una questione che ridotta all’essenziale, consiste nell’individuazione  condivisa  di procedure e sedi in cui prendere decisioni vincolanti anche per chi eventualmente dissenta da quelle decisioni. Diciamo subito che la nostra proposta è di realizzare con flai e fai un “election day”nazionale per il rinnovo contestuale di tutte le RSU, sia nel settore pubblico che in quello privato, e chiediamo di aggiornare, a 15 anni di distanza, gli accordi che regolano la costituzione e il funzionamento delle RSU, per garantirne la più corretta applicazione e per evitare contenziosi e strumentalizzazioni.
Noi soprattutto,proponiamo di dare alla elezione delle nuove RSU, respiro politico e dignità organizzativa nazionale promuovendo e organizzando il contestuale rinnovo di tutte le RSU, ponendo all’attenzione dell’intero paese il valore e il significato di democrazia reale e diffusa dell’elezione da parte dei lavoratori italiani delle loro più dirette rappresentanze sindacali, ed in occasione dell’election day, tutti i lavoratori titolari di trattamenti di disoccupazione, di cig o di mobilità, che con il sindacato comunque intrattengono un rapporto associativo, devono poter eleggere, nelle opportune sedi e con le adeguate procedure, propri delegati comunali o di bacino. 

Mentre mi accingo verso la conclusione di questo mio modesto e variegato  intervento,ove ho rimarcato con una certa attenzione i temi principali del  mondo del lavoro nel suo complesso, partendo dall’ unificazione della UIMEC, ai rapporti unitari, alla crisi finanziaria passando per l’Europa; il mercato del lavoro e la previdenza agricola; i lavoratori immigrati e la sicurezza del lavoro, la  democrazia economica e la rappresentatività del sindacato;  la proposta UILA  sull’election day nazionale sulle RSU, per chiudere sulle donne  sottolineando  il mio specifico interessamento e promuovendo sempre più le pari opportunità, che, come Uila, siamo,  sempre più convinti che la pari opportunità tra uomini e donne nel mondo del lavoro sia questione di generale rilievo politico e non semplicemente un affare femminile. Quindi riteniamo sia necessario rivedere gli assetti istituzionali  e tanto per  cominciare, proporrò  al Congresso  Nazionale di sollecitare l’elezione di un maggior numero di donne negli organismi dirigenti ad ogni livello.

E  quando sostengo,ormai da lunghi anni, che le idee degli uomini camminano con le gambe delle donne non dico una eresia ma è e rimane una constatazione di fatto imprescindibile. 
Quindi amici e compagni delegati e delegate, di carne al fuoco, per un sereno dibattito, c’e n’è tanta  ed ogni vostro piccolo o grande contributo, è per noi dirigenti,un tangibile arricchimento nella quale ne faremo come, sempre  un validissimo tesoro. 
Chiudo con un grazie per l’attenzione dimostrata, grazie di essere intervenuti così numerosi, grazie per quello che avete dato a questa piccola grande UILA, ma soprattutto grazie per quello che ancora, tutti insieme, riusciremo a dare per il futuro.                                   
